
TRENTO - La Corte d’Appello dà 
ragione alla Fiom: nella vicenda 
per il  contratto integrativo del 
2016, era il sindacato a sostene-
re la tesi corretta. Il verdetto ri-
balta quello di  primo grado. E  
adesso? Adesso i piani sono due: 
i  singoli  lavoratori  potrebbero  
chiedere gli arretrati, attraverso 
una causa al  datore  di  lavoro.  
Mentre  sul  fronte  dei  rapporti  
tra sindacati e associazione, la 
Fiom si augura che questo pas-
saggio smuova le trattative per il 
nuovo contratto territoriale.
La vicenda è complessa e parte 
da lontano. Nel 2016 sembrava 

trovato un accordo tra associa-
zione  artigiani  e  sindacati,  sul  
contratto territoriale dei metal-
meccanici nel settore artigiana-
to. «Poco più di un mese dopo, 
però, l’associazione Artigiani, no-
nostante avesse essa stessa rico-
nosciuto pubblicamente la bon-
tà dell’accordo, comunicò la di-
sdetta del contratto appena fir-
mato, accampando motivazioni, 
in seguito censurate dai giudici, 
in merito all’insostenibilità eco-
nomica dell’accordo», ricostrui-
sce, in un comunicato, la Fiom. 
Da quel momento è stata un’esca-
lation. Al tavolo per nuove tratta-

tive si sono seduti tutti, ma il con-
tratto alla fine è stato firmato so-
lo da Fim e Uilm, perché venne 
proposto «un testo molto peggio-
rativo non solo rispetto a quello 
firmato un anno prima, ma addi-
rittura rispetto al contratto na-
zionale», ribadisce la Fiom, che 
in questi anni ha sempre sostenu-
to l’illegittimità della disdetta. E 
ha  fatto  causa  all’associazione  
artigiani. In primo grado, il giudi-
ce diede ragione all’Associazio-
ne, ora in appello ad avere la me-
glio  è  stato  il  sindacato.  «Nei  
prossimi giorni,  assieme ai  no-
stri legali – dichiara la segretaria 

della Fiom Manuela Terragnolo – 
valuteremo le azioni necessarie 
per far rispettare la sentenza e 
per far sì che un fatto così grave 
non rimanga senza conseguen-
ze. Nel frattempo ribadiamo la 
nostra volontà di ricomporre la 
frattura, della quale le uniche vit-
time sono i lavoratori del settore 
artigiano e le stesse aziende: nel 
dicembre 2020 abbiamo avanza-
to all’associazione artigiani, as-
sieme a Fim e Uilm, una proposta 
unitaria di rinnovo del contratto 
territoriale, ma da allora non ab-
biamo ottenuto alcun cenno di 
risposta. Auspichiamo che que-
sta  sentenza  possa  aiutare  a  
sbloccare la situazione».
Sull’altro  fronte,  l’associazione  
Artigiani «ha appreso con estre-
mo stupore - si legge in una nota - 
l’esito della causa di appello pro-
mossa da Fiom Cgil  inerente il  
contratto collettivo provinciale 
della meccanica stipulato in da-
ta 19 settembre 2016, poi sosti-
tuito dal contratto collettivo pro-
vinciale sottoscritto in data 28 
agosto 2017 dalla medesima As-
sociazione assieme alle organiz-
zazioni  sindacali  Fim-Cisl  e  
Uilm-Uil,  ma  non  da  Fiom-Cgil  
che aveva abbandonato le tratta-
tive nella fase conclusiva in pros-
simità della sottoscrizione.
Ma visto che in primo grado il 
giudice aveva dato ragione a lo-
ro,  in  associazione  osservano  
che « pur non trattandosi di una 
sentenza che produce effetti ne-
gativi sulle imprese associate e i 
lavoratori  del  comparto,  Asso-
ciazione Artigiani sta valutando 
attentamente con il  suo legale 
l’opportunità  di  ricorrere  alla  
Corte di Cassazione per vedere 
nuovamente riconosciute le pro-
prie buone ragioni».

Il bando per l’uso del capannone ex Premetal, a 
Rovereto, chiedeva 20 assunzioni e almeno 500 mila 
euro di investimento: hanno partecipato 4 imprese

CHIARA ZOMER

TRENTO - La ripartenza della mani-
fattura non è solo una bolla. E non 
solo perché, com’è evidente ormai 
già  da  gennaio,  c’è  un  aumento  
dell’occupazione che in alcuni set-
tori - su tutti la meccanica - ha por-
tato gli assunti ai livelli del 2019. 
L’industria sembra aver anche vo-
glia di investire. Il che è uno scatto 
più in là: non si parla solo di far 
fronte ad un aumento di ordini, si 
parla di immaginare un ampliamen-
to della propria attività. E l’indu-
stria trentina - anche le piccole e 
medie imprese - dà timidi segni di 
essere  pronta.  Un  esempio?  Nel  
basso Trentino erano quattro le im-
prese pronte ad impegnarsi ad inve-
stire almeno 500 mila euro in tre 
anni e ad assumere.  Sono quelle  
che  hanno  partecipato  al  bando  
per l’uso del capannone Premetal. 
Ad aggiudicarselo è stata la Mecca-
nica Cainelli. In quel sito installerà 
una nuova linea produttiva, che da-
rà  lavoro nell’immediatezza  a  20  
persone e, a regime, dovrebbe arri-
vare fino a 40. Quel capannone, che 
un tempo ospitò la Premetal, è di 
proprietà di Trentino Sviluppo. Si 
tratta di 15 mila metri quadrati, di 
cui 7.200 metri quadrati di superfi-
cie coperta. Insomma, spazi abbon-
danti. L’area è stata messa a ban-
do, dando la priorità alle ricadute 
sul territorio del progetto di svilup-
po che lì  sarebbe stato ospitato.  
Per questo i criteri erano piuttosto 
ambiziosi:  la  aziende  candidate  
avrebbero dovuto appunto investi-
re almeno 500 mila euro in tre anni 
e assumere almeno 20 persone nuo-
ve nel sito. Dal punto di vista della 
scelta del personale, si richiedeva 
la disponibilità di collaborare an-

che con Agenzia del lavoro, per da-
re precedenza a donne e giovani. 
Quanto  all’affitto,  la  base  d’asta  
non era proibitiva:  70 mila euro.  
Non era scontato che, alla fine di 
una crisi pandemica di proporzioni 
epocali, ci fosse chi ha voglia di in-
vestire. E invece sono arrivati, in 
numero più abbondante del previ-
sto. A proporre la propria attività 
sono state, come detto, quattro im-
prese. La Italia Top Gears, che produ-
ce componentistica meccatronica 
per l’elevazione, ha una sede nel 
polo della Meccatronica e uno sta-
bilimento fuori regione, e intende-
va riunire le attività. Aveva bisogno 
di espandersi, e prevedeva di assu-
mere 22 persone. Poi c’era la Cogi 
Srl, che a Calliano produce struttu-
re per l’edilizia a secco e la Renato 
Dalbarco Srl, che a Roverto produce 
serbatoi metallici e dà lavoro a 20 
addetti:  nel  capannone  Premetal  
era pronta a raddoppiare quasi la 
manodopera: il business plan pre-
vedeva l’assunzione di 18 persone. 
Infine, la Meccanica Cainelli, che a 
Volano produce  componentistica  
meccanica. All’ex Premetal allesti-
rà una nuova linea produttiva: «Per 
noi era importante provare ad inse-
diarci lì, perché a Volano avevamo 
raggiunto la full capacity e perché 
quella è un’area confinante con il 
nostro  principale  cliente  (Dana,  
ndr) - spiega Mirco Cainelli - lì realiz-
zeremo un’attività  legata  a  Indu-
stria 4.0. Non ci saranno solo im-
pianti robotizzati, ma anche la ge-
stione degli impianti sarà digitaliz-
zata. Assumeremo tecnici, non pro-
prio operatori, di medio profilo, do-
po un piano formativo importante. 
L’obiettivo è  quello di  avere,  nel  
giro di 6-8 mesi, un polo tecnologi-
co legato a Dana. A regime, credia-
mo di occupare 35-40 persone».

Statistiche. Lo studio della Uil quantifica il peso della crisi economica. In Trentino persi 31,5 milioni

Covid e cassa, perso il 20% della retribuzione: 3 mila euro a dipendente

Nuovo contratto pulizie:
«Ora trattative anche qui»

Ad aggiudicarsi il sito è stata la Meccanica Cainelli, si partirà 
con 22 assunti, per arrivare a 40: «Lì un’attività legata ad 
Industria 4.0, impianti robotizzati e gestione digitalizzata»

RIPRESA 

Non solo nuove assunzioni 
l’industria torna ad investire

Lo stabilimento ex Premetal: lì la Meccanica Cainelli insedierà una nuova linea produttiva

TRENTO - La cassa integrazione è stata fondamentale, per dare 
un aiuto ai lavoratori, anche trentini, durante il Covid. Ma non è 
stato gratis: in media ogni lavoratore ha perso il 20% della retri-
buzione, tra taglio dell’assegno e mancati ratei di Tredicesima e 
Quattordicesima. Questo è emerso dallo studio effettuato dalla 
Uil servizio Lavoro, coesione e territorio, che ha fatto i conti. Un 
lavoratore,  con  uno  stipendio  medio  annuo  di  20.980  euro  
(16.810 netti), con 5 mesi in cassa integrazione ha percepito 
16.943 euro (13.625 netti). La perdita secca in media è quindi di 
3.185 euro. Per il  Trentino questo significa aver lasciato per 
strada qualcosa come 49.137.749 euro. D’altronde tra gennaio e 
maggio 2021 in regione sono state concesse 7.795.865 ore di 
cassa integrazione ordinaria, 59.381 di straordinaria e 1.172.787 

in deroga, per un totale di 31,5 milioni. Dati che da soli racconta-
no di quanto l’anno del Covid sia stato complicato per le impre-
se, e per i dipendenti del settore privato. Tutelati, questo sì, dal 
divieto di licenziamento, ma spesso penalizzati pesantemente 
sui soldi che hanno percepito. A livello nazionale, si parla di 2,3 
miliardi in tutto. «Nella riforma complessiva degli ammortizza-
tori sociali che il governo si appresta a varare - sottolinea Ivana 
Veronese, segretaria confederale Uil - oltre che rendere univer-
sale lo strumento e legarlo a politiche attive, si pone la necessi-
tà della revisione dei tetti massimi del sussidio delle integrazio-
ni salariali e la loro rivalutazione, che dovrebbe essere ancora-
ta agli strumenti contrattuali e no n soltanto al tasso d’inflazio-
ne annua».

Lavoro Metalmeccanici artigiani, si è chiusa in secondo grado la vertenza sull’integrativo saltato nel 2016

Contratto, Fiom vince in appello

ROMA - Dopo otto anni è stata finalmente raggiunta l’intesa 
sul rinnovo del contratto nazionale multiservizi e pulizie. 
L’accordo riguarda in Trentino circa quattromila addetti,  
prevalentemente donne, 600 mila in tutta Italia.
Il nuovo contratto nazionale, che verrà sottoposta all’appro-
vazione delle lavoratrici e dei lavoratori, decorrerà da luglio 
2021 e scadrà il 31 dicembre 2024. L’aumento economico è di 
120 euro a regime per il 2° livello, con prima trance di 40 euro 
a luglio 2021 e ultima trance di 10 euro a luglio 2025, per una 
massa salariale complessiva pari a 3.430 euro nel periodo di 
vigenza contrattuale. L’intesa inoltre prevede una soluzione 
innovativa volta a tutelare il  reale potere di acquisto dei 
salari, nel caso in cui il contratto non fosse rinnovato.
Sulla parte normativa il rinnovo interviene su diversi istituti 
adeguando o integrando la precedente disciplina, in partico-
lare: sul cambio appalto, sul ricorso al contratto a tempo 
determinato e ai contratti di somministrazione il limite di 
utilizzo complessivo viene individuato nel 35%, sulla banca 
delle ore. Molto importante è l’introduzione di un ampio 
articolato volto a contrastare le violenze e le molestie sessua-
li nei luoghi di lavoro, nonché tutele sono pensate per le 
lavoratrici inserite nei percorsi di protezione relativi alla 
violenza di genere.
Soddisfazione per l’intesa viene espressa dalla segreterie 
nazionali  di  Filcams, Fisascat e Uiltrasporti,  ma anche le 
categorie provinciali che parlano di un primo importante 
passo in avanti,  guardando con grande attenzione anche 
all’accordo provinciale. «La trattativa per il rinnovo del con-
tratto territoriale è stata sospesa nel 2013 per volontà delle 
parti datoriali che volevano attendere il rinnovo del 1° livello 
– ricordano Paola Bassetti, Francesca Vespa (in foto) e Antonella 
Didu -. Adesso non ci sono più alibi, è ora di riaprire il tavolo ».

L’intesa sul Multiservizi. I sindacati rilanciano

14 martedì 13 luglio 2021  l’AdigeECONOMIA Redazione: 0461 886111 • fax 0461 886263
email: economia@ladige.it

4Awt3mrrgy71-1626158386

L’ADIGE	130721	PAG	14


